
 
 

 

1 Febbraio 2013, ore 10:55  
Alla luce della CTR Lombardia n. 11/20/13 
Lista Falciani: gli orientamenti della giurisprudenza italiana 

La Lista Falciani contiene informazioni relative a diversi conti correnti detenuti presso l’HSBC di 
Ginevra, acquisite illecitamente dall’ex dipendente Hervè Falciani. La lista rappresenta uno degli 
“elenchi” acquisiti dalle autorità italiane al fine di contrastare i reati tributari attuati mediante la 
disponibilità e il trasferimento all’estero di ingenti capitali, in violazione della normativa domestica. 
Nel corso degli ultimi anni tale lista è stata oggetto di numerose controversie tributarie; la 
giurisprudenza italiana non si è espressa in maniera univoca sulla sua possibile utilizzazione ai fini 
tributari. Numerose sentenze sanciscono la non utilizzabilità della Lista Falciani in quanto si tratta di 
documento di origine illecita. 

di Piergiorgio Valente - Valente Associati GEB Partners 

 

La c.d. Lista Falciani contiene presunte informazioni su circa 127.000 conti correnti intrattenuti presso la 
banca HSBC, sottratte a quest’ultima da un ex dipendente, il sig. Hervè Falciani. In particolare, la Lista 
Falciani può essere di particolare interesse per le Amministrazioni finanziarie in quanto contenente i 
nominativi di “potenziali evasori” aventi la disponibilità di ingenti capitali all’estero, in violazione delle 
norme sul monitoraggio fiscale. 

Anche le autorità italiane sono entrate in possesso di tale lista ed hanno avviato indagini in merito 
all’illecita detenzione di capitali all’estero. 

La suddetta lista non rappresenta il primo e unico caso di lista divulgata (o acquisita dalle autorità 
italiane) contenente dati relativi a contribuenti italiani di rilevante importanza per l’Amministrazione 
finanziaria: in precedenza, erano state acquisite dalle autorità italiana, la cd. “Lista Vaduz” (contenente 
dati sottratti da Heinrich Kieber alla fiduciaria LGT di Vaduz), la cd. “Lista Pessina” (dal nome 
dall’avvocato svizzero Pessina nel cui computer furono trovati i nominativi di presunti evasori fiscali) e la 
cd. “Lista San Marino”. 

La Lista Falciani è stata, nel corso degli ultimi anni, oggetto di numerose controversie tributarie, le quali 
si fondano, in particolar modo, sulla possibile utilizzazione di tale elenco ai fini tributari. 

La sentenza n. 11/20/13 della CTR Lombardia 

La Commissione tributaria regionale della Lombardia si è espressa con sentenza n. 11/20/13 (pronunciata 
il 25 gennaio 2013 e depositata presso la segreteria il 28 gennaio 2013), in merito all’utilizzabilità della 
Lista Falciani. 

Nel caso di specie, a seguito di verifica fiscale avente origine dalla trasmissione da parte della Guardia di 
Finanza di dati e notizie relative ad alcuni contribuenti italiani inseriti nella lista dei detentori di 
disponibilità finanziarie presso la banca HSBC di Ginevra, viene contestata ad un contribuente italiano la 
mancata compilazione del quadro RW della dichiarazione dei redditi relativa al periodo di imposta 2006. 

Il contribuente ha proposto ricorso avverso l’atto di contestazione eccependo: 

- l’illegittimità dell’atto, in quanto “per la determinazione del reddito erano stati utilizzati dati e 
documenti acquisiti irritualmente [...] contenuti nella cosiddetta Lista Falciani acquisita dallo Stato 
francese dietro corrispettivo in denaro pagato ad un soggetto fornitore terzo”; 

- la non utilizzabilità della Lista Falciani, in quanto trattasi di “[...] documenti acquisiti con procedure 
illegittime per il reato di accesso abusivo ad un sistema informatico di soggetti terzi e di 
appropriazione indebita di dati personali”; 

- infine, “la non genuinità dei documenti utilizzati privi di riscontro e di attestazione di conformità ad 
originale da parte delle autorità francesi”. 

I giudici di primo grado hanno accolto il ricorso del contribuente richiamando il decreto di archiviazione 
del 4 ottobre 2011 emesso dal Giudice per le Indagini Preliminari (di seguito, “GIP”) di Pinerolo, il quale 
disponeva l’archiviazione del procedimento a carico del contribuente e la distruzione dei dati 
illecitamente acquisiti. 

L’Agenzia delle Entrate ha proposto ricorso avverso la decisione dei giudici di prime cure, sostenendo 
l’utilizzabilità dei dati in forza dell’art. 12 del D.L. n. 78/2009, il quale fornisce indicazioni in materia di 



 
 

 

contrasto all’evasione ed elusione fiscale e, in particolare, sull’acquisizione di informazioni utili alla 
individuazione dei predetti fenomeni illeciti e al rafforzamento della cooperazione internazionale. 

I giudici della Commissione tributaria regionale hanno respinto il ricorso dell’Amministrazione finanziaria, 
ribadendo come “[...] non vi è dubbio che i documenti in questione siano stati formati attraverso la 
raccolta illegale di informazioni, trattandosi di files contenuti in un sistema informatico riservato nel 
quale il Falciani si è abusivamente introdotto contro la volontà di chi aveva diritto di escluderlo 
integrando così secondo il più recente e condivisibile orientamento giurisprudenziale il reato di cui all’art. 
615-ter c.p. e il reato di appropriazione indebita aggravata di documenti ai sensi degli artt. 846 e 61 n. 11 
C.P.”. 

Pertanto, i giudici d’appello, trattandosi di documenti acquisiti illecitamente, si sono pronunciati sulla 
non utilizzabilità degli stessi nel processo, ai sensi dell’art. 240, comma 2, c.p.p.. 

Infine, la CTR ha evidenziato come l’utilizzabilità delle informazioni acquisite dalle Autorità francesi 
costituisca un reato previsto e punito dall’art. 3, legge n. 281/2006 (in materia di detenzione di atti, 
supporti o documenti di cui è stata ordinata la distruzione) e, “potrebbe aggiungersi anche, 
paradossalmente il reato di ricettazione ex art. 648 c.p.”.  

La precedenti pronunce della giurisprudenza italiana 

Con riferimento all’utilizzabilità ai fini tributari della Lista Falciani, la giurisprudenza italiana non si è 
espressa in maniera univoca. 

La Commissione Tributaria Provinciale di Verbania si è pronunciata con sentenza n. 47/02/2012 (emessa il 
6 ottobre 2012 e depositata presso la segreteria il 5 novembre 2012) - cfr. A.Marcheselli, “Lista Falciani: 
ancora una pronuncia sulla inutilizzabilità”, il Quotidiano IPSOA del 18 dicembre 2012. 

La controversia ha origine da un processo verbale di constatazione (notificato al contribuente il 17 
dicembre 2010) mediante il quale la Guardia di Finanza, nel corso della propria attività ispettiva e in 
relazione ad informazioni acquisite presso l’Amministrazione fiscale francese attraverso i canali della 
collaborazione internazionale previsti dalla Direttiva n. 77/799/CEE e dalla Convenzione contro le doppie 
imposizioni Italia-Francia, ha accertato l’esistenza di una posizione patrimoniale (disponibilità finanziarie) 
riconducibile ad un contribuente italiano presso la HSBC, private bank di Ginevra. 

Non essendo stato possibile desumere, dalla documentazione bancaria, la “produzione” di eventuali 
redditi (interessi, dividendi, ecc.) correlati alle suddette disponibilità finanziarie, l’Amministrazione 
finanziaria ha proceduto alla tassazione presuntiva, ai sensi dell’art. 6 del D.L. n. 167/1990, applicando ai 
capitali risultanti al termine di ciascuna annualità nota una aliquota pari al tasso ufficiale di sconto 
vigente in Italia nel periodo di imposta considerato. 

In tal modo, l’Amministrazione finanziaria ha recuperato a tassazione, per i periodi di imposta 2007, 2008 
e 2009, redditi per circa 12.000 euro. 

Il contribuente ha proposto ricorso avverso gli avvisi di accertamento ricevuti eccependo la legittimità 
degli stessi “per insussistenza dei presupposti di fatto e di diritto sui quali si fondano”. 

La Commissione Tributaria Provinciale di Verbania ha accolto il ricorso del contribuente disponendo la non 
utilizzabilità della Lista Falciani. 

I giudici di primo grado hanno sottolineato come, nel caso di specie, l’esistenza di attività finanziarie 
discende dalla circostanza che la ricorrente sia stata indicata “in un documento anonimo, artefatto e della 
cui provenienza non si è certi; di fatto non è indicata la banca da cui è stato tratto ancorché, 
presuntivamente si faccia riferimento alla banca HSBC – private bank di Ginevra – in quanto l’autore 
dell’elenco (signor Hervè Falciani) lavorava presso tale istituto nella città di Lugano”. 

A supporto della propria decisione, la Commissione Tributaria Provinciale di Verbania ha rammentato 
come la “Court de Cassation de Paris”, con sentenza del 31 gennaio 2012 (che conferma la sentenza 
pronunciata l’8 febbraio 2011 dalla “Court d’Appel de Paris”), abbia chiarito che la suddetta lista, 
sottratta illegittimamente alla banca, non possa essere utilizzata “né dal fisco né dalla giustizia”. 

I giudici di primo grado hanno richiamato inoltre la sentenza della Corte di Cassazione penale (sentenza n. 
38753 del 4 ottobre 2012), sostenendo che le informazioni trasmesse dalle autorità finanziarie dei Paesi 
UE attraverso i canali della collaborazione internazionale previsti dalla direttiva n. 77/799/CEE e dalle 
Convenzioni contro le doppie imposizioni “[...] sono inutilizzabili nel procedimento penale qualora 
l’illiceità dell’acquisizione iniziale all’estero sia provata con certezza dall’imputato, sulla base della 
documentazione presente agli atti del fascicolo [...]”. 

javascript:kernel.go('doc',%7bmask:'show_doc',id:'I0Q1QT0000077591',%20search_form:'adv_search'%7d)�
javascript:kernel.go('doc',%7bmask:'show_doc',id:'I0Q1QT0000077591',%20search_form:'adv_search'%7d)�


 
 

 

Con decreto del 4 ottobre 2011, il GIP di Pinerolo ha accolto la tesi difensiva di un contribuente 
piemontese e archiviato il procedimento a suo carico disponendo inoltre la distruzione dei dati in quanto 
illegittimamente acquisiti. 

Alle medesime conclusioni sono giunti i giudici della Commissione Tributaria Provinciale di Como (sentenza 
n. 188/01/11 del 15 novembre 2011 - M.Villani, F.G.R. Sannicandro, “Bocciata la lista Falciani”, il 
Quotidiano IPSOA del 23 novembre 2011) e della Commissione Tributaria Provinciale di Milano (sentenza n. 
236/05/2012 del 4 ottobre 2012 - A.Marcheselli, “Lista Falciani inutilizzabile”, il Quotidiano IPSOA del 12 
ottobre 2012) i quali hanno ribadito l’inutilizzabilità della Lista Falciani. 

In particolare, i giudici milanesi hanno richiamato la pronuncia del GIP di Pinerolo ribadendo che “[...] 
non v’è dubbio che i documenti in questione siano stati ‘formati attraverso la raccolta illegale di 
informazioni’, trattandosi della stampa di files contenuti in un sistema informatico riservato nel quale il F. 
si è abusivamente introdotto contro la volontà espressa o tacita di chi aveva diritto ad escluderlo (o, 
ammesso che fosse autorizzato all’accesso ai dati, quanto meno si è abusivamente trattenuto nel sistema 
nel momento in cui ha attuato la decisione di copiare i files per fini diversi da quelli relativi allo 
svolgimento delle sue mansioni), così integrando, secondo il più recente e condivisibile orientamento 
giurisprudenziale (v. Cass., Sez. V, sent. 18 gennaio 2011 n. 24583) il reato di cui all'art. 615-ter c.p. (e 
peraltro certamente sussistente anche il reato di appropriazione indebita aggravata di documenti ai sensi 
degli artt. 646 e 61 n. 11 c.p.); trattandosi, pertanto, di documenti di origine illecita, il loro contenuto 
non può essere utilizzato in processo (art. 240, comma 2, c.p.p.) e, in assenza di altri elementi di prova 
e/o possibilità di loro acquisizione, deve per ciò solo disporsi l'archiviazione del procedimento; precisando 
inoltre che i documenti illecitamente acquisiti presenti nel fascicolo del procedimento debbano essere 
distrutti a tutela delle ragioni di riservatezza dei soggetti cui si riferiscono le informazioni illegali, e ciò 
sulla scorta del principio chiaramente ricavabile dalla disciplina di cui all'art. 240, commi 3 ss., c.p.p”. 

Tuttavia, non sono mancati orientamenti contrari. In particolare, la Direzione Regionale Veneto 
dell’Agenzia dell’Entrate, con nota del 29 luglio 2012, ha evidenziato come “la Commissione Tributaria di 
Treviso, in due distinte sentenze, ha considerato pienamente legittima l’acquisizione dei dati, 
giudicandola conseguente ad una rituale richiesta all’Amministrazione Fiscale francese, inoltrata 
attraverso i canali di collaborazione informativa internazionale nel pieno rispetto delle procedure e dei 
trattati”. 

La nota sottolinea che “le categorie proprie del processo penale, secondo cui elementi probatori acquisiti 
in violazione dei divieti stabiliti dalla legge sono inutilizzabili dal punto di vista processuale, non possono 
essere pedissequamente trasposte nel giudizio tributario. Infatti, da un lato non vi è alcun diritto del 
contribuente italiano alla segretezza di un conto bancario estero non dichiarato, dall’altro l’acquisizione 
dei dati non sarebbe avvenuta in violazione di norme italiane, tantomeno ad opera dell’Amministrazione 
fiscale italiana”. 

I giudici della Commissione Tributaria Provinciale di Genova, con sentenza n. 193/4/12 del 5 giugno 2012, 
si sono espressi a favore dell’utilizzabilità della Lista Falciani in ambito tributario, respingendo la tesi del 
contribuente secondo cui, ai fini della legittimità dell’accertamento, sarebbe stato necessario allegare 
tutti gli atti relativi alla rogatoria internazionale. 

In particolare, i giudici di primo grado hanno affermato che “[...] le ragioni che hanno innescato la 
verifica sono stat(e) portat(e) direttamente a conoscenza della ricorrente in quanto la scheda pervenuta 
dalla collaborazione francese, è stata allegata al PVC notificato alla ricorrente (...). L’acquisizione 
materiale della fiche non appare censurabile in quanto pervenuta da una fonte legittimata a fornire 
notizie tributarie per cui, il modo in cui è entrato nella conoscenza dell'Ufficio non rileva ai fini della 
validità dell'atto impugnato”.  

Inoltre, i giudici hanno sottolineato che, in sede di contraddittorio con i verificatori, “[...] la ricorrente 
non è stata in grado di ipotizzare un motivo a giustificazione della presenza dei suoi dati personali e 
sensibili su un conto corrente svizzero che ha mobilitato migliaia di euro. Inoltre, alla semplice domanda 
sulla titolarità del conto, ha richiesto termini e rinvii per predisporre una risposta, poi fornita in modo 
incerto ed incompleto, comportamento che non pone certo a suo favore”. 
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